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LÀ LEGGENDA DELLA FENICE 


CANTO PRIMO 


De l’oriente su le rive estreme, 
Là dove s’apron de l’eterno polo 
Le dive porte, e l'infinito *freme, 


Sorride un loco tutto ignoto e solo, 
A cui perpetua primavera aulente 
Sparge di rose l’inarato suolo. 


(©14 


Uguale un piano interminatamente 
Apresi quivi, nè s’eleva un colle, 
Nè s’adiman convalli ed ombre lente, 


Ma d’ogni monte che più ratte estolle 10 
A gli altissimi ciel le bianche cime 
È fende a le tempeste il grembo molle, 


Quel fortunato loco è più sublime. 
Ivi il devoto a ’1 Sol bosco infinito 
Murmuri ed inni da le chiome esprime, 15 
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Di fronde eterne in eterno Vestito, 
Freme a l’aurora, e d’un stormir solenne 
Sospira a ’1 Vespro tacito e romito, 


Quando d’orride fiamme involta venne 
La terra da l’insania di Fetonte, 20 
De le vampe il furor là non pervenne, 


E allor che naufragando ogni alto monte 
Ne ’1 diluvio spari, l’ira de’ flutti 
Non portò su quel pian ruggiti ed onte, 


+Non son morbi lassù, non atri lutti, 25 
Non l’ombra immane de la fredda morte 
Con i vanni di sangue infusi e brutti, 


Non i balli di Marte o le ritorte 


Di schiavitù, non il livor, non l’ira, 
Non d’empi fati miseranda sorte, 30 


Nè procella risuona orrida e dira, 
Né l’urlo ed il furor de gli aquiloni, 
Nè di noti lassù turbine spira. 


Non il rombo de gli euri e le tenzoni, 
Non de’ lampi il bagliore e non lo schianto 
De le folgori altissimo e de’ tuoni, 


DI 
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Nè veste di pruine algido manto 
Il suol, nè i foschi padiglion distende 
Atra nube giammai su ’1 loco santo, 


rv cip 


Nè pioggia alcuna su quel pian discende: 


Ma ne ’1 mezzo de ’1 bosco interminato. 
Un fonte nasce e la foresta fende. 


Un fonte chiaro, fresco ed odorato 
Che serpeggiando fra cespugli e fiori 
Abbevera la selva in ogni lato. 


E molce susurrando li tepori 
Di primavera eterni, e nutre e spande 
Pomi immortali ed immortali odori. 


In queste arcane ed inaccesse lande, 
In questi boschi inviolati e santi, 
Fra questi elisi, fra quest’aure blande 


Unica vive la Fenice, e i canti 
Unica innalza: a ’1 divo Sol sacrata, 
De ’lnume adora i corridor fiammanti. 


Come Spunta la prima alba invocata, 
E gli astri incalza per l’eteree volte 
De l’Aurora la face alma e rosata, 


Ne l’acque pie de ’1 fonte ella tre volte 
Tutta s'immerge, e tre liba le sante 
Onde, gementi tra le selve folte. 


Poi leva a rami eccelsi la sonante 
Ala, e s'asside (di là tutto mira 
Il vastissimo flutto de le piante 
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A l’aura mattinal che fresca spira) : 
E volta a l'oriente, lo splendore 65 
De ’l nume attende estatica e sospira. 


E già s’ode il tripudio almo de l’Ore, 
Il nitrir de’ cavalli e il calpestio, 
E de le ruote fervide il fragore. 


E come assurge il bellissimo iddio 70 
Fulminando di rai nembi infiniti 
E de l’altrici fiamme il riso dio, 


Béatissimi dantici inuditi 
Intuona la Fenice e d’immortali 
Suoni l’etere vasto empie ed i liti, 75 


Tali canti beati e suoni tali 
L’usignuolo non sa spargere a i venti 
Quando gli orridi plora antichi mali, 


A l’ombre de la notte atre e silenti, 
A_’1 raggio de le stelle vereconde, 80 
A i pleniluni attoniti e frementi, 


Nè tali d’armonia dolcissim’onde 
Tibia di Cirra ne i delubri santi 
O per gli antri febei prome e diffonde, 


Nè tali innalza le querele e i canti 85 
Cigno morente, o la cillenia lira, 
Notturno gaudio de’ gentili amanti, 


crei gra” e a nen 


Lngrae 


Ma poi che la quadriga ignita e mira 
Corse i campi de l’etra folgorando, . 
E lo stuol de’ corsier che fiamme spira 


A i balzi d’occidente flagellando 
Dilegua il nume ed abbandona a i venti 
D’'Espero il tremolar tacito e blando, 


Tre volte batte l’ali reverenti 
E saluta tre volte la Fenice 
Il dio che parte e i corridor fuggenti. 


Poi tace. E nullo su quel pian felice 
Levasi suono, fuor ch’un lungo e pio 
Sospir che l’aura da la selva elice. 


L’alme gentili che fur care a ’1 dio 
Ea le vergini d’Ascra e che de’ santi 
Murmuri d’Ippocrene ebber disio, 


Or nudi spirti per quel bosco erranti, 
Scotendo l’aure e le dormenti frondi, 
Susurri imitan di notturni amanti. 


Ma d’ora in ora corre i ciel profondi, 
Corre l’immenso de la selva orrore 
E de gli spirti i tripudiar giocondi 


Squillo ch’annunzia l’alternar de l’Ore; 


Squillo vibrato da l’augel veggente 
Che il ritorno de ’1 nume affretta in core, 
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Nunzia de ’1 di, nunzia de ’1 vol silente 


De l’Ore irrevocate, e sacerdote 
De ’1 secreto de’ boschi orror fremente, 


Tutte le arcane cose a te devote, 115 
Tutti i misteri tuoi sa la Fenice, 
O Febo, e tutte l’eliconie note. 


Ma poi che mille volte l’infelice 
Bruma portò squallore a i nostri liti 
E infiorò primavera ogni pendice, 120 


Ella stanc@ de’ suoi giorni romiti 
E di quei che le Parche atre filaro 
A la vecchiezza sua stami infiniti, 
I danni a ristorar de ’1 tempo avaro 
E le ruine de gli urgenti fati 125 
Fugge i boschi devoti e il nido caro, 


E fugge co ’1 disio di rinnovati 
Natali, ardendo risalir festosa 
I limitar di gioventù beati. 


E tende il rombo pio de l’ala annosa 130 
A i nostri liti, cui l’Erinni tiene 
E l'ombra de la Morte sanguinosa. 


Fende di Siria le contrade amene, 
I giardin di Damasco ed i roseti, 
Che vincono gli olezzi di Cirene; 135 


SE RO 


E volge dove i cedri ondeggian lieti, 
Dove il mistico Libano risuona 
D’interminati fremiti secreti; 


. 


E a’ venti e a l’onde cerule abbandona 
Sidon mille navigli, e l’opulenta 140 
Tiro di danze e di commerci suona. 


E s'erge a i balzi che più ratti avventa 
L’arduo Libano a ’1 ciel, dove più fremo 
L’'atra danza de i nembi violenta: 


Dove l’ire de l’etere supreme 145 
Sfida una palma, cui sparvier ferale 
Nè colubro giammai minaccia e preme. 


Ivi raccoglie l’instancabil’ale 
La divina Fenice, ivi sospira 
Il novissimo dì, V’ora fatale. 150 


Eolo richiama la còorte dira 
De i fieri venti, ed in caverne orrende 
Chiude d’ogni aquilon l’impeto e Vira. 


Onde turbine alcun più non offende 
Letra, e dileguan le procelle a volo, 15 
E tersissimo in ciel Febo risplende. 


sli 


Su quel fastigio luminoso e solo 
Componesi una pira la morente 
Con ogni odor di peregrino suolo. 


tai i tia ia. || 


) BG 


Chè gli odor d’ogni suolo ha quell’aulente 160 
Infinita foresta e la palmosa 
Schiena vocal de ’1 Libano fremente. 


De l’assire convalli l’odorosa 
Famiglia nutre, e de l’egizie sponde 
Ogni aroma felice ed ogni rosa; » 165 
,’ 
E gli effluvi che l’arabo diffonde 
Adusto lito e l’indica riviera 
E le piagge sabee molli e gioconde; 


E tutta una beata primavera 
Di roridi arboscelli profumati, 170 
Tutta de i fior la variopinta schiera: 


L’amaraco ed i mirti innamorati, 
I vimini soavi de l’acanto 
A la cassia dolcissima intrecciati ; 


De ’1 pingue incenso l’odoroso pianto, 175 
Il nardo, il cinnamomo ed il felice 
Arbor de’ Medi, che perenne ha ’1 manto. i 


E la gomma gentil che Febo elico 
Da i rami che fur membra delicate 


D'incestuosa infanda peccatrice, 180 


Di Ciniro a lo reggie scelerate. 
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CANTO SECONDO. 


La Fenice, poi ch’ebbe agglomerata 
Di tanti aromi l’altissima pira, 
Estatica vi sale e disperata. 


E fisa a i cieli attoniti, sospira 
L’innovatrice possa de la Morte, 
I vanni insanguinati e l'ombra dira. 


Scende il sospiro a le ferrate porte 
De l’Erebo, a l’Eumènidi tremende, 
A cui fischian su i crin vipere attorte, 


Scende a le case de la Notte orrende, 
Ov'urlano le Parche in truci canti 
I fati eterni e le funeree bende; 


Ov'infurian per grotte sanguinanti 
Le Gòrgoni e l’ignivoma Chimera 
E le sette di Lerna idre sonanti: 


Ove il ferale tuon de l’ala nera 
Sparge la Morte a gl’ infernali venti, 
E ne traballa la caverna fiera. 


Ne rimugghian le livide correnti 
Di Stige e ne rintronano atterriti 
De ’1 Tartaro gli abissi ed i tormenti; 
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Ed Eurinome i dgnti irrigiditi 
Levando da le carni de i dannati, 
Li digrigna a gli spettri inorriditi ; 


E guizzan fuor da teschi sfracellati 25 
Lubriche bisce e fuggono, strisciando 
Fra rigagni di tabe avvelenati. 


A questo de la Notte ostel nefando 
L’alto sospir de la Fenice scende, 
Scende il voto supremo e miserando. 30 


Onde i baratri orribili scoscende 
La Morte e vola impetiiosa a i cieli, 
E dietro le svolazzan l’atre bende. 


Su l'ardua pira attossicati steli 
Sugge allor la Fenice, e ratti sente 35 
Fuggir per l’ossa de la tomba i geli. 


E salutato mestissimamente 
Il meridiano Sole impietosito, 
Reclina i membri su quel rogo aulente. 


Fervon tosto a ’1 febèo raggio infinito 40 
Gli agglomerati aromi de la pira, 
Ed ardono l’augel con sacro rito. 


Da l’eoliche rupi allor la dira 
Ala de gli aquiloni Eolo scatena 
E i mugghi orrendi e l’indomabil’ ira: 45 
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E la volta de ’1 ciel, ch'era serena, 
D'oscurissimi nembi immantinente 4 
E d’urli e di procelle è tutta piena. 


Ma come allentan gli euri il vol furente, 
Da l’atre nubi accavallate piove 
Su ?1 Libano vocal pioggia fremente, 


Che de le fiamme il crepitar rimuove 
Da l’arsa pira, e le ceneri sante 
Aggruma e stringe @ meraviglie nuove. 


Un embrione senz’alcun sembiante 
Concepiscon le ceneri aggrumate, 
E n’esce un bianco verme sfavillante. 


E come i bruchi soglion le mutate 
Spoglie gittare su 9] nativo rovo 
E uscire in nembo di farfalle alate, 


Così quel verme si racchiude in uovo, 
Così pullula fuor da i rotti ammanti 
La Fenice immortal su l’arduo covo. 


Liba l'implume augello le stillanti 
Mattutine rugiade e quei che gronda 
Lo stellifero ciel nettari santi. 


Sol di questi si nutre e sol de l’onda 
Eterea de’ profumi, che i secreti 
Boschi e le balze di dolcezza inonda, 
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Ma come a’ limitar floridi e lieti 70 
Pervien di gioventute, egli abbandona 
Le foreste de ’1 Libano e i palmeti. 


Chè divino disìo l’incalza e sprona 
Di riveder le lande a ’1 Sol sacrate 
E la selva immortal che d’inni suona. 15 


Tale Apolline riede a le beate 
Delfiche selve, a i virginali riti, 
A i tripodi ed a l’are inghirlandate, 


Allor che fugge gl’ iperborei liti, 
E l’alito gentil di primavera 80 
I fostanti pedana e gl’ infiniti 


Cori de gli usignuol suscita a sera, 
E d’effluvi e di fremiti e d’amori 
Palpita inebriata ogni riviera. 


Ma pria di riveder li dolci orrori, 85 
Involve la Fenice i resti santi 
De ’1 corpo antico in immortali odori : 


E il remeggio novel de le sonanti 
Penne dirizza, il cener suo portando, 
D’Eliopoli a’ templi alto raggianti: 90. Î 


_ Ea’1delubro de ’1 Sole il venerando 
Incarco reca, e lo depon su l’ara, 
Il simulacro estatica adorando, 


Li e 


La nuova ad ammirar forma preclara 
De l’augello divin corron le genti, 
E la sembianza peregrina e rara. 


Chè di porpora accesa rifulgenti 
Ha le piume de 1 corpo, e storiate 
Ha di mille color l’ali possenti. 


Fulva la coda d’or; squame dorate 
Ammantano le gambe di splendore, 
E l’unghie son di rosa colorate. 


I suoi limpidi rostri, ne ‘1 colore 
De lo smeraldo maculati e tinti, 
D’avorio e di smeraldo hanno fulgore. 


Sembrano gli occhi grandi due giacinti, 


E ne ’1 mezzo l'incendio vi scintilla 
Onde i lumi de ’1 ciel vanno precinti. 


Su 1 rutilante capo arcata brilla 
Radiosa corona, che il fiammante 
Disco de ’1 Sole imita e disfavilla. 


La mole de lo struzzo e ’1 fulminante 
Vol de l’aquila tien l’augel sacrato 
E regal miestà ne ’1 dio sembiante. 


A mirare il portento inusitato 
Corron le genti de gli egizi liti 
E nuvolo d’augelli interminato, 
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La Fenice a la patria i vanni arditi 
Spiega, e la seguon per li ciel fulgenti 
Attoniti volatili infiniti. 110 


Ma com'ella, sfrenando onnipossenti 
Vofi, scoscende le celesti volte 
E monta i regni altissimi de i venti, 


Le turbe de gli augelli indietrò volte 
Da l’inaccesse pàurose vette, 115 
Tornano in terra desolate e folte. 


Ed ella a l'infinito etra l’erette 
Ali fulmina e ’1 vol, co ’1 diro strido 
Di stral cidonio o partiche saette. 


E vola per li spazi a ’1 caro nido, 120 
A le selve latissime de ’1 Sole, 


A i dolci riti de ’1 sacrato lido, 


A le canzoni interminate e sole. 


OBLIVIA 


Veggo l’egea marina, sfavillante 

A 71 sole occiduo: veggo le sorrise 

Da Venere, frondose isole alpestri 
E rosse vele 


A Lesbo volte. Su la poppa Alceo 

Tocca la lira, e gli arde ne ’1 cimiero 

E ne gli occhi l’occaso. Emergon tenui 
Nereidi azzurre 


Da ’1 vastissimo mar. Fulgido in arme 

Lico e de’ lesbii giovinetti il fiore 

Pende da ’1 vate e le battaglie freme. 
Scivola il legno. 


Canta il flutto densissimo de l’aste 

Coruscanti fra nuvoli di polve, 

L'impeto ed il fragor de ruinosi 
Carri e cavalli; 
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E il clangor de le tube, e l’urlo orrendo 

De i pefina, che fiede i monti e i cieli; 

E il diro cozzo e il tuon de le irrompenti 
Dense caterve. 


Fra pianti ed inni, come Orion fra i nembi, 
Prorompe il cocchio de ’1 fulgente eroe ; 
I lidi introna un ulular di Parche 

i Su i moribondi. 


E Mirsilo tiranno in fra la polve 

Procombe e morde il suol: la vota biga 

Gli atterriti cavalli, il crin squassando, 
Portano in fuga. 


Canta il sangue fumante e l’agonie 
De’ giovinetti caduti in battaglia, 
Devoti a morte libera, supini 

A ’1 patrio cielo. 


Come fu dolce a lor, ne l’armi prime, 

La nova gloria: quanto, a ’l1 primo agone, 

L'incendio li rapì de gl’inesperti 
Marziali onori. 


Le folte chiome or rigano la polve, 
Nè più corusca il fulminar de gli occhi: 
A "1 gel di morte abbrividîr le rose 

Di puérizia. 
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Plorano l’alme gli splendenti sogni 

E il fior beato de l’età novella, 5 

Il pio volto materno, i disperati 
Ultimi baci: 


Plorano i colli aprichi de la patria, 

Gli amor séavi, li chiomati eguali : 

Discendon gemebonde a ’1 detestato 
Erebo negro. 


Canta d’avversi popoli le truci 

Lutte, e i prodi ch’a l’isole heate 

Volar, cadendo anzi le patrie mura 
Pe' figli cari: 


E il furibondo vincitor che lancia 

Gl’inorriditi annitrenti cavalli 

Intra le fiamme e il fumo de la vinta 
Arsa cittade : 


Atro di polve, di sudor, di sangue; 

Rotti i lacci de l’elmo, e l’armi infrante; 

Anelo, orrendo, co ’1 troncon de l’asta 
Batte i cavalli. 


Ma sovra un verde clivo la fanciulla, 

Cui diro fato Leucade prepara, 

Fra gli alti incendi de ’1 purpureo vespro 
Siede .solinga. 
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STONie 


Amor come procella in cor le scese; 

Or Cipri l’urge ed i pensier le stanca. 

La tenue fronte su la cetra d’oro 
Languida posa. 


Fremono, intorno a lei, di lauri e mirti 
Lente selve odorate; il crine e i veli, 
Tinti di rosa da l’occiduo sole, 

Molce favonio. \ 


Leva l’acceso volto a’ rosei cieli, 
Togliesi in grembo la fremente cetra, 
Rapita move a l’aspettanti corde 

La breve mano. 


Su l’anelante sen, morbido e bianco 

Qual neve intatta de ’1 vocale Cinto, 

Balzan le chiome di viola e i molli 
Aulenti veli. 


No la pupilla àrdele il vespro: gli occhi 
Umidi vanno a una purpurea nube, 
Per l’ime solitudini fuggente 

A cieli ignoti. 


Promon le corde aneliti, deliri, 
Lunghi furenti baci: la divina 
Onda de’ suoni flebili si spande 

Pe’ lesbii colli, 
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Taccion ne l’elci antique gli usignuoli: 
Lunge, da ’1 seno de l’egea marina, 90 
Splendida emerge, raccogliendo l’umide 

Chiome, Afrodite: 


E sale a i cieli fulgidi, tra i poggi 

Rosei, frementi. Ne le vene Saffo 

Sente l’incendio da la diva: gli occhi 95 
Socchiude, e langue. 


Cade il sole ne ’1 mar: in fra i dirupi 
Espero trema sfavillando:i canti 
Van per l’Egeo de’ giovini guerrieri 
Reduci a Lesbo. 100 


AD EBE 


Ave, prole de ’1 liquido 
Etere, amor d’Alcide, 
A cui su’ labbri il fulgido 
Riso d’eterna gioventù s’asside. 


O che, ravvolta i nivei 
Membri in purpurei lini, 
E nuda i bracci floridi 
Su cui piovon gli sciolti aurati crini, 


Mesca, a’ divi simposii, 
Il nettareo licore, 
Onde gli dei rivivere 
Senton la forte gioventù ne ’1 core; 


O che in april Persefone 
Insiem co’ novi fiori 
Tu riconduca a i nitidi 
Soli, a l’albe odorate, a i dolci amori; 


Solo per te la fiaccola 
Santa di vita avvampa, 
E in mezzo a i mondi attoniti 
Reina e madre Voluttà s'accampa. 
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A te da i gioghi d’Erice 
Vien per l’aure Afrodite, 
Quando, stillante naufrago, 
Esce da ’1 flutto a i ciel l’astro più mite. 


. 


Fremono l’onde a ’1 placido 
Vol de la dea: sospira 
A 1 plenilunio, a l’isole 
Misterioso lamentar di lira: 


E canta a i fiati il nauta 
De ’1 mattutino vento, 
Stridon da i scogli l’aquile, 
Din fra pendule selve, a ’1 metro lento. 


Febo a te vien, su gli omeri 
L’auree chiome grondante, 
Guidando de le vergini 
Ore la danza a l’avvenir raggiante, 


Ch'ei vide già da gli ardui 
Di Patara dumeti 
Ne la scoscesa Licia 
E da i sonanti delfici laureti. 


Vien la speme e l’elisio 
Stuol de i fulgenti errori, 
E, qual fan gli @uri, il fremito 
D'ire ostinate e d’ostinati amori. 


Ea me, ne ’1] giorno lugubre 
Che la Parca mi diede, 
Qual mai, cerulea vergine, 
Senza te splenderia virtute o fede? 
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Quando il bel piede ambrosio 
Tu movi a l’umil tetto, 
A me l’erinni e l’impeto 
Di tue speranze fulminando in petto, 


Rompon da ’1 cor, quai fervidi 
Fiotti di sangue, i canti, i 
Fuggente eliso inseguono 
Gli occhi, cui velan disperati pianti. 


E qui dove salutano, 
Al fatal Arno intorno, 
Vertici rosei, pampini, 
Bruni oliveti l'occidente giorno; 


E Selene purissima 
Discende a susurranti 
Lavacri e marmi attoniti 
(Mentre fra’ lauri l’usignuol ne’ canti 


Prorompe, e il fiore innumero 
Per le argentate sponde, 
D’aulenti boschi a ’l fremito, 
Sogna i tripudi de le Driadi bionde); 


Qui dove gloria fremono, 
In concilio raccolte, 
Ombre ed ossa santissime 
Che da l’esperio suol la morte ha colte; 


O mi rapisci a gemere 
Fra tombe e monumenti; 
O in Bellosguardo, l’auree 
Chiome disperse ai profumati venti, 


50 


55 


60 


65 


70 


-_apta 


n _ TT LLLILITIIITTTiieiIiIItEI TITTI EEE TEO 


Scegli, ne’ lenti vesperi, 
Lauri e ne fai corone, 
Che poi la man tua nivea 
Tremando intorno a i bruni crin mi pone. 80 


. 


Ed io ne fremo: e a ’l conscio 
Sol che i bei clivi intorno 
Imporpora da ’1 tacito 
Rosso occidente in su ’1 morir de ’l giorno; 


A gl’inquieti zeffiri 85 
Che su la fronte altera 
Il nero crin scompigliano 
Co’ fiati occidentali de la sera; 


A i dumi, a l’erbe tremule, 
Che, curve per le balze, Ta 90 
In vasta corsa sembrano 
Fuggir l’ala de’ venti che le incalze ; 


Giuro che pria di perderti 
Io spezzerommi il core 
Fra questi lauri, a’ taciti 95 
Fochi del vespro, sovra il molto fiore 


De ’1 novo april: da l’algida 
Avvolto ora premente, 
Vedrò l’infelicissima 
Speme ascendere in pianti il ciel silente. 100 


GLORIA 


Da le tempeste esercitato e stretto 
Volvesi il giorno mio, funebre, lento : 
E ruînar l’altera anima sento, 

E la virtù natia morirmi in petto. 


Un ermo scoglio sovra il mare eretto 
Ascendo spesso in compagnia de ’1 vento: 
E seggo e piango; e a ’1 marino lamento 
Quel si confonde che da l’alto io getto. 


Così, lunge da l’arme, un di piangea 
Achille in riva a ’1 materno oceano, 
E su la cetra ricorrea fremendo 


Lutte ed eroi. Ma ratto a lui giungea 
Il giorno de la gloria: io sempre invano 
Su quest’onde mugghianti ancor l’attendo. 


VISIONE 


Parvemi in sogno ch'io sedessi in terra, 


Ozioso, infra l'erba, 

In mezzo a fresca ed odorata selva. 
Era la notte, e i cieli, 

Inondati da ’1 vasto plenilunio, 
Pendean séavi su la terra: garruli 
Zeffiri ripetevan, tra le fronde 

De l’elci, amori e fremiti 

D’arcani spirti erranti per la notte; 
E un fievol suono di lontana lira 
Da i piani sonnolenti 

Misterioso sospirava a i venti. 


Or mentre i chiusi orrori 
De la dormente altissima foresta 
Il puro raggio de la luna tenta, 
Ed intra foglia e foglia penetrando 
Di bianche macchie sparge 
Gl’infimi ramoscelli 
(A i sùbiti chiaror balzan da ’1 sonno 
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Gli usignuoli e la notte empion di lai), 

Ecco repente, a ’1 fremito de’ zeffiri 20 
Cedendo, cader languido 

Nuvol d’aride fronde, 

E da ’1 pertugio piover largo a ’1 suolo 

Il raggio candidissimo 

De la luna. Ne fremono i 25 
Le folte erbette; e i fiori, a ’1 chiaror tacito, 
Sognan séavi istorie 

Di gnomi e fate bionde innamorate 

E suon di cetre a lo notti stellate, 


Allor io vidi (dolce a la memoria) 30 
Fra le piante e i cespugli inargentati 
Vagar, misteriosa, 
La vergine ch’arrise a i sogni primi 
Di mia triste giornata. 
Le nerissime chiome abbandonate 35 
Pioveano a flutti su le nude spalle, 
Su le nevi de ’1 sen colmo, fragrante; 
E intorno le fluiva virginale 
Nembo di veli limpidi 
Che il bellissimo corpo 40 
Cupidi accarezzavano. 
Movea pensosa e tacita 
Il picciol piè fra l’ombre e i rotti raggi 
De la luna: e sostava 
Talor, sotto il pio lume, 45 
A i lunghissimi lai d’un usignuolo, 
A ?l gomer de le fronde, 
A °l sospir lento di cetra lontana. 
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E co ’1 candore de la breve mano 
L'onda superba de’ fulgenti crini 
Da la sua bella fronte rimovendo 
Stanca levava ai queti albor la limpida 
Faccia pura, marmorea, 

E il soave splendor de gli occhi neri. 
Su que’ grand’occhi immobili 

Una lacrima tacita fulgea 

Baciata da la luna consapevole: 
Lacrima che infiniti sogni e spasimi 

E speranze perdute eternamente 
Insegnava a la pia notte fremente 
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Mai sì bella io non vidila 
Ne i primi sogni d’amore e di gloria! 
Quando la speme e il puro 
Fior de la nova etate 
Di canti eroici e visioni fulgide 
Mi ricingean. Cadde l'incanto; e fievole 
Imago, come larva malinconica 
Uscente da l’avel di garzon florido, 
Ne resta appena a ’1 sanguinante core. 
Morremo! Forse ne gli Elisi aspettami 
L’incantata legion di mie speranze: 
E mi chiaman laggiù, ne la solenne 
Pace de l'infinito; 
Dov'elle, tra gli altissimi cipressi 
Illuminati da ’1 morente sole, 
Tra gli afrodisii mirti e le immortali 
Selve febee de’ lauri, 
Errano forse sospirando; e intrecciano 
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Serti devoti d’amaranti eterni 
A l’ombrevaltere de gli eroi cruenti, 
De’ vati a l’ombre sante, 

D’Elena argiva a l’odorate chiome, 
Effuse a i venti come nembi d’oro, 
Ed a i crin di viola 

De l’implacata di Faon fanciulla, 

Cui d’Afrodite le tremende erinni 
Ardono ancor ne le furenti vene, 
Ne i canti lacrimosi, e ne i singulti 
De la percossa cetera. 
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